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 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle di-
rettive comprese nell’elenco di cui all’allegato    B   , nonché, qualora sia 
previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione del-
le direttive comprese nell’elenco di cui all’allegato    A   , sono trasmessi, 
dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi sia espresso 
il parere dei competenti organi parlamentari. Decorsi quaranta giorni 
dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
del parere. Qualora il termine per l’espressione del parere parlamentare 
di cui al presente comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 
4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini 
previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono prorogati 
di novanta giorni.». 

 «   ALLEGATO     A   
(Articolo 1, commi 1 e 3) 

 2007/47/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settem-
bre 2007, che modifi ca la direttiva 90/385/CEE del Consiglio per il rav-
vicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi 
medici impiantabili attivi, la direttiva 93/42/CEE del Consiglio concer-
nente i dispositivi medici, e la direttiva 98/8/CE relativa all’immissione 
sul mercato di biocidi. 

 2007/63/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 no-
vembre 2007, che modifi ca le direttive 78/855/CEE e 82/891/CEE del 
Consiglio per quanto riguarda l’obbligo di far elaborare ad un esperto 
indipendente una relazione in occasione di una fusione o di una scissio-
ne di società per azioni. 

 2008/43/CE della Commissione, del 4 aprile 2008, relativa all’isti-
tuzione, a norma della direttiva 93/15/CEE del Consiglio, di un sistema 
di identifi cazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile. 

 2008/62/CE della Commissione, del 20 giugno 2008, recante dero-
ghe per l’ammissione di ecotipi e varietà agricole naturalmente adattate 
alle condizioni locali e regionali e minacciate di erosione genetica, non-
ché per la commercializzazione di sementi e di tuberi di patata a semina 
di tali ecotipi e varietà. 

 2008/97/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, che modifi ca la direttiva 96/22/CE del Consiglio concer-
nente il divieto d’utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, 
tireostatica e delle sostanze B-agoniste nelle produzioni animali.». 

 — La direttiva 2007/63/CE è pubblicata nella G.U.U.E. del 17 no-
vembre 2007, n. L 300. 

 — Il capo X della sezione II del titolo V del libro V del codice civi-
le reca: «Della trasformazione della fusione e della scissione».   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo dell’art. 2501  -sexies   del codice civile come 
modifi cato dal presente decreto: 

 «Art. 2501  -sexies      (Relazione degli esperti)   . — Uno o più esperti 
per ciascuna società devono redigere una relazione sulla congruità del 
rapporto di cambio delle azioni o delle quote, che indichi: 

   a)   il metodo o i metodi seguiti per la determinazione del rappor-
to di cambio proposto e i valori risultanti dall’applicazione di ciascuno 
di essi; 

   b)   le eventuali diffi coltà di valutazione. 
 La relazione deve contenere, inoltre, un parere sull’adeguatezza 

del metodo o dei metodi seguiti per la determinazione del rapporto di 
cambio e sull’importanza relativa attribuita a ciascuno di essi nella de-
terminazione del valore adottato. 

 L’esperto o gli esperti sono scelti tra i soggetti di cui al primo com-
ma dell’art. 2409  -bis   e, se la società incorporante o la società risultante 
dalla fusione è una società per azioni o in accomandita per azioni, sono 
designati dal tribunale del luogo in cui ha sede la società. Se la società 
è quotata in mercati regolamentati, l’esperto è scelto fra le società di 
revisione iscritte nell’apposito albo. 

 In ogni caso, le società partecipanti alla fusione possono congiun-
tamente richiedere al tribunale del luogo in cui ha sede la società risul-
tante dalla fusione o quella incorporante la nomina di uno o più esperti 
comuni. 

 Ciascun esperto ha diritto di ottenere dalle società partecipanti alla 
fusione tutte le informazioni e i documenti utili e di procedere ad ogni 
necessaria verifi ca. 

 L’esperto risponde dei danni causati alle società partecipanti alle 
fusioni, ai loro soci e ai terzi. Si applicano le disposizioni dell’art. 64 del 
codice di procedura civile. 

 Ai soggetti di cui ai precedenti terzo e quarto comma è altresì af-
fi data, in ipotesi di fusione di società di persone con società di capitali, 
la relazione di stima del patrimonio della società di persone a norma 
dell’art. 2343. 

  La relazione di cui al primo comma non è richiesta se vi rinuncia-
no all’unanimità i soci di ciascuna società partecipante alla fusione   .». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2505  -quater   del codice civile come 
modifi cato dal presente decreto: 

 «Art. 2505  -quater      (Fusioni cui non partecipano società con ca-
pitale rappresentato da azioni). —    Se alla fusione non partecipano so-
cietà regolate dai capi V e VI del presente titolo, né società cooperative 
per azioni, non si applicano le disposizioni degli articoli 2501, secondo 
comma, e 2501  -ter  , secondo comma; i termini di cui agli articoli 2501  -
ter  , quarto comma, 2501  -septies  , primo comma, e 2503, primo comma, 
sono ridotti alla metà.».   

  09G0157

    DECRETO LEGISLATIVO  29 ottobre 2009 , n.  148 .

      Attuazione della direttiva 2008/97/CE, che modifi ca la 
direttiva 96/22/CE concernente il divieto di utilizzazione di 
talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle so-
stanze beta-agoniste nelle produzioni animali.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2008/97/CE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che modifi ca la 
direttiva 96/22/CE, concernente il divieto di utilizzazione 
di talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle 
sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 
2008, ed in particolare l’allegato    A   ; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 2006, n. 158, e 
successive modifi cazioni, recante attuazione della diret-
tiva 2003/74/CE, concernente il divieto di utilizzazione 
di talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle 
sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 2 ottobre 2009; 

 Preso atto che la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano non ha reso il parere nei termini previsti dal-
l’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo  28 agosto 
1997, n. 281; 

 Vista la defi nitiva deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri, adottata nella riunione del 28 ottobre 2009; 

 Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della 
giustizia, dell’economia e delle fi nanze, delle politiche 
agricole alimentari e forestali, dello sviluppo economico 
e per i rapporti con le regioni; 
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  E M A N A
   il seguente decreto legislativo:   

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 16 marzo 2006, n. 158    

     1. Al decreto legislativo 16 marzo 2006, n. 158, e 
successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi che: 

   a)   all’articolo 1, comma 2, le lettere   a)   e   c)   sono so-
stituite dalle seguenti: 

 «  a)   carni e prodotti a base di carne di cui al re-
golamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, e successive 
modifi cazioni; 

   c)   medicinali veterinari di cui al decreto legislati-
vo 6 aprile 2006, n. 193, e successive modifi cazioni.»; 

   b)   all’articolo 1, comma 3, la lettera   e)   è sostituita 
dalla seguente: 

 «  e)   trattamento terapeutico: la somministrazione 
in conformità alle prescrizioni di cui all’articolo 4, ad un 
singolo animale da azienda di una delle sostanze auto-
rizzate allo scopo di trattare, previo esame dell’animale 
da parte di un veterinario, una disfunzione della fecondi-
tà, inclusa l’interruzione di una gravidanza indesiderata, 
e, per quanto riguarda le sostanze beta-agoniste, in vista 
dell’induzione della tocolisi nelle vacche al momento del 
parto nonché del trattamento di disfunzioni respiratorie, 
di malattia navicolare e di laminite e dell’induzione della 
tocolisi negli equidi;»; 

   c)   l’articolo 2 è sostituito dal seguente: 
 «Art. 2    (Divieto di immissione sul mercato)    — 1. È vie-

tata l’immissione sul mercato di tireostatici, stilbeni, deri-
vati dello stilbene, loro sali ed esteri, estradiolo-17 beta e 
suoi derivati sotto forma di esteri e sostanze beta-agoniste 
al fi ne della loro somministrazione a qualsiasi animale le 
cui carni e i cui prodotti siano destinati al consumo uma-
no, per scopi diversi da quelli previsti all’articolo 4, com-
ma 1, limitatamente alle lettere   b)   e   c)  .»; 

   d)   all’articolo 4, comma 1, la lettera   b)   è sostituita 
dalla seguente: 

 «  b)   trembolone allilico da somministrare per via 
orale, ovvero le sostanze ß-agoniste a equidi, sempre-
ché siano utilizzati conformemente alle indicazioni del 
fabbricante;»; 

   e)   all’articolo 4, comma 1, la lettera   d)   è soppressa; 
   f)   all’articolo 4 il comma 2 è sostituito dal seguente: 

 «2. La somministrazione dei medicinali veterinari di 
cui al comma 1, lettere   a)   e   c)  , deve essere effettuata da 
un veterinario o, nel caso di medicinali veterinari conte-
nenti le sostanze di cui al comma 1, lettera   b)  , sotto la sua 
diretta responsabilità.»; 

   g)   all’articolo 5, comma 1, la lettera   c)   è soppressa; 
   h)   all’articolo 6, comma 1, nell’alinea le parole: «ai 

sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 119,» sono sostituite dalle seguenti: «ai sen-
si dell’articolo 5 del decreto legislativo 6 aprile 2006, 
n. 193,»; 

   i)   all’articolo 6, comma 1, alla lettera   a)  , le parole: 
«apportata dal regolamento (CEE) n. 2309 del 1993» 
sono sostituite dalle seguenti: «apportata dal regolamento 
(CE) n. 726/2004»; 

   l)   all’articolo 8, comma 1, le parole: «di cui al de-
creto legislativo 27 gennaio 1992, n. 119,» sono sostituite 
dalle seguenti: «di cui al decreto legislativo 6 aprile 2006, 
n. 193,»; 

   m)   all’articolo 10, comma 1, alla lettera   b)  , dopo le 
parole: «carni o prodotti ottenuti da animali» sono inseri-
te le seguenti: «destinati al consumo umano»; 

   n)   all’articolo 15, comma 3, le parole: «previsto dal 
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 119» sono so-
stituite dalle seguenti: «previsto dal decreto legislativo 
6 aprile 2006, n. 193,»; 

   o)   all’articolo 20, comma 1, le parole: «all’articolo 4, 
comma 1, lettera   h)  , del decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 119» sono sostituite dalle seguenti: «all’artico-
lo 12, comma 3, lettera   h)  , del decreto legislativo 6 aprile 
2006, n. 193», e le parole: «all’articolo 7 del regolamento 
(CEE) n. 2377/1990» sono sostituite dalle seguenti: «al-
l’articolo 8 del regolamento (CE) n. 470 del 2009».   

  Art. 2.

      Clausola di cedevolezza    

     1.  In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, 
quinto comma, della Costituzione, e dall’articolo 16, 
comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, le disposi-
zioni del presente decreto legislativo riguardanti ambiti di 
competenza legislativa delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano si applicano, nell’esercizio 
del potere sostitutivo dello Stato e con carattere di cede-
volezza, a decorrere dalla scadenza del termine stabilito 
per l’attuazione della direttiva oggetto del presente de-
creto legislativo, nelle regioni e nelle province autonome 
nelle quali non sia ancora stata adottata la normativa di 
attuazione regionale o provinciale e perdono comunque 
effi cacia dalla data di entrata in vigore di quest’ultima, 
fermi restando i principi fondamentali ai sensi dell’arti-
colo 117, comma terzo, della Costituzione.    

  Art. 3.

      Clausola di invariata fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri, né minori entrate, a carico 
della fi nanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate svolgono le attività 
previste dal presente decreto con le risorse umane, fi nan-
ziare e strumentali disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 29 ottobre 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 RONCHI, Ministro per le poli-
tiche europee 

 SACCONI, Ministro del lavo-
ro, della salute e delle po-
litiche sociali 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ZAIA, Ministro delle politi-
che agricole alimentari e 
forestali 

 SCAJOLA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 FITTO, Ministro per i rap-
porti con le regioni 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 
  Note alle premesse   : 

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 l’allegato    A    della legge 7 luglio 2009, n. 88, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   14 luglio 2009, n. 161, S.O., così recita: 

 «Allegato A
(Articolo 1, commi 1 e 3) 

 2007/47/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 
2007, che modifi ca la direttiva 90/385/CEE del Consiglio per il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi medici im-
piantabili attivi, la direttiva 93/42/CEE del Consiglio concernente i dispositivi 
medici, e la direttiva 98/8/CE relativa all’immissione sul mercato di biocidi. 

 2007/63/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 no-
vembre 2007, che modifi ca le direttive 78/855/CEE e 82/891/CEE del 
Consiglio per quanto riguarda l’obbligo di far elaborare ad un esperto 
indipendente una relazione in occasione di una fusione o di una scissio-
ne di società per azioni. 

 2008/43/CE della Commissione, del 4 aprile 2008, relativa all’isti-
tuzione, a norma della direttiva 93/15/CEE del Consiglio, di un sistema 
di identifi cazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile. 

 2008/62/CE della Commissione, del 20 giugno 2008, recante dero-
ghe per l’ammissione di ecotipi e varietà agricole naturalmente adattate 
alle condizioni locali e regionali e minacciate di erosione genetica, non-
ché per la commercializzazione di sementi e di tuberi di patata a semina 
di tali ecotipi e varietà. 

 2008/97/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, che modifi ca la direttiva 96/22/CE del Consiglio concer-
nente il divieto d’utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, 
tireostatica e delle sostanze ß-agoniste nelle produzioni animali.». 

 — Il decreto legislativo 16 marzo 2006, n. 158, è pubblicato nella 
Gazzetta Uffi ciale 28 aprile 2006, n. 98. 

 La direttiva 2003/74/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 14 ottobre 
2003, n. L 262. 

 — L’art. 2, comma 3, del decreto legislativo n. 281 del 1997, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1997, n. 202, così recita: 

 «3. La Conferenza Stato-regioni è obbligatoriamente sentita in or-
dine agli schemi di disegni di legge e di decreto legislativo o di rego-
lamento del Governo nelle materie di competenza delle regioni o delle 
province autonome di Trento e di Bolzano che si pronunzia entro venti 
giorni; decorso tale termine, i provvedimenti recanti attuazione di diret-
tive comunitarie sono emanati anche in mancanza di detto parere. Resta 
fermo quanto previsto in ordine alle procedure di approvazione delle 
norme di attuazione degli statuti delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano.».   

  Note all’art. 1:
     — Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 16 marzo 2006, 

n. 158, come modifi cato dal presente decreto, così recita: 
 «Art. 1    (Campo d’applicazione e defi nizioni).    — 1. Il presente de-

creto riguarda il divieto di utilizzazione di talune sostanze ad azione 
ormonica, tireostatica e delle sostanze (ß)-agoniste nelle produzioni ani-
mali, nonchè le misure di controllo su talune sostanze e sui loro residui 
negli animali vivi e nei loro prodotti. 

 2. Ai fi ni del presente decreto valgono le defi nizioni di: 
  a)     carni e prodotti a base di carne di cui al regolamento (CE) 

n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 
2004, e successive modifi cazioni;  

   b)   prodotti dell’acquacoltura di cui al decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 531, e successive modifi cazioni; 

   c)      medicinali veterinari di cui al decreto legislativo 6 aprile 
2006, n. 193, e successive modifi cazioni;  

 3. Si intende, inoltre per: 
   a)   azienda: qualsiasi luogo, anche all’aria aperta, in cui gli ani-

mali sono allevati, o detenuti, anche transitoriamente; 
   b)   animali da azienda: gli animali domestici delle specie bovina, 

suina, ovina, caprina ed equina, nonchè i volatili da cortile e i conigli 
domestici, gli animali selvatici di dette specie e i ruminanti selvatici 
allevati in un’azienda; 

   c)   animale: tutti gli animali delle specie disciplinate dai provve-
dimenti di cui agli allegati al decreto legislativo 30 gennaio 1993, n. 28, 
e successive modifi cazioni, e di cui al decreto legislativo 12 novembre 
1996, n. 633; 

   d)   partita di animali: un gruppo di animali della stessa specie e 
della stessa fascia di età, allevati, in una medesima azienda nello stesso 
tempo, in condizioni uniformi di allevamento; 

   e)      trattamento terapeutico: la somministrazione in conformità 
alle prescrizioni di cui all’art. 4, ad un singolo animale da azienda di 
una delle sostanze autorizzate allo scopo di trattare, previo esame del-
l’animale da parte di un veterinario, una disfunzione della fecondità, 
inclusa l’interruzione di una gravidanza indesiderata, e, per quanto ri-
guarda le sostanze beta-agoniste, in vista dell’induzione della tocolisi 
nella vacche al momento del parto nonché del trattamento di disfunzioni 
respiratorie, di malattia navicolare e di laminite e dell’induzione della 
tocolisi negli equidi;  
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   f)   trattamento zootecnico: la somministrazione di una delle so-
stanze autorizzate in conformità alle prescrizioni di cui all’art. 5: 

 1) ad un singolo animale da azienda, ai fi ni della sincronizza-
zione del ciclo estrale e della preparazione delle donatrici e delle ricet-
trici per l’impianto di embrioni, previo esame dell’animale in oggetto da 
parte di un medico veterinario; 

 2) agli animali d’acquacoltura, destinati alla riproduzione a 
scopo di inversione sessuale, su prescrizione di un veterinario e sotto la 
sua responsabilità; 

   g)   trattamento illecito: l’utilizzazione di sostanze o prodotti non 
autorizzati, ovvero di sostanze o prodotti autorizzati, a fi ni o a condizio-
ni diversi da quelli previsti dalle disposizioni vigenti; 

   h)   sostanze o prodotti non autorizzati: sostanze o prodotti, com-
presi i medicinali, la cui somministrazione ad un animale è vietata; 

   i)   sostanze o prodotti autorizzati: sostanze o prodotti, compresi i 
medicinali, la cui somministrazione ad un animale non è vietata; 

   l)   residuo: residuo di sostanze ad azione farmacologica, di loro 
prodotti di trasformazione, nonchè di altre sostanze che si trasmettono ai 
prodotti animali e che possono essere nocivi per la salute umana; 

   m)   autorità competente: gli organi individuati nelle singole di-
sposizioni secondo il riparto di funzioni e compiti stabilito dal titolo IV, 
capo I, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

   n)   campione uffi ciale: campione prelevato dall’autorità compe-
tente e che, ai fi ni dell’analisi dei residui o delle sostanze di cui all’al-
legato I, deve essere accompagnato dall’indicazione della specie, della 
natura e della quantità e del metodo di prelievo, nonchè dall’indicazione 
del sesso e dell’origine dell’animale o del prodotto animale; 

   o)   laboratorio autorizzato: l’Istituto zooprofi lattico sperimen-
tale o altro laboratorio pubblico individuato dal Ministero della salute 
per l’esecuzione delle analisi di un campione uffi ciale per la ricerca di 
residui; 

   p)   laboratorio nazionale di riferimento per i residui: l’Istituto su-
periore di sanità o altro laboratorio pubblico individuato dal Ministero 
della salute per categorie o gruppi di sostanze o residui; 

   q)   sostanza (ß)-agonista: una sostanza agonista della stimolazio-
ne dei (ß)-adrenorecettori.». 

 — Il testo dell’art. 4 del citato decreto legislativo 16 marzo 2006, 
n. 158, come modifi cato dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 4    (Somministrazione agli animali d’azienda di medicinali ve-
terinari)   . — 1. In deroga ai divieti di cui all’art. 3, è consentito sommi-
nistrare ad animali d’azienda, a scopo terapeutico, medicinali veterinari 
contenenti: 

   a)   testosterone, progesterone o derivati che si trasformano facil-
mente nel composto iniziale per idrolisi, dopo assorbimento nel luogo 
d’applicazione; la somministrazione deve essere effettuata solo da un 
veterinario mediante iniezione o, per il trattamento di una disfunzione 
ovarica, mediante spirali vaginali e non mediante impianti, su animali di 
azienda chiaramente identifi cati; 

  b)     trembolone allilico da somministrare per via orale, ovvero le 
sostanze (β)-agoniste a equidi, semprechè siano utilizzati conformemen-
te alle indicazioni del fabbricante;  

   c)   sostanze (ß)-agoniste, alle vacche al momento del parto, sotto 
forma di un’iniezione per l’induzione della tocolisi; 

   d)      (soppressa).  
  2. La somministrazione dei medicinali veterinari di cui al comma1, 

lettere     a)     e     c)    , deve essere effettuata da un veterinario o, nel caso di 
medicinali veterinari contenenti le sostanze di cui al comma 1, lettera 
    b)    , sotto la sua diretta responsabilità.  

 3. I trattamenti di cui al comma 1 devono essere registrati dal ve-
terinario che ha in cura gli animali su un registro vidimato dal servizio 
veterinario della azienda unità sanitaria locale competente per territorio; 
in esso sono annotate le seguenti informazioni: 

   a)   numero progressivo della ricetta di riferimento; 
   b)   natura del trattamento; 
   c)   denominazione del medicinale veterinario; 
   d)   data di inizio e fi ne trattamento; 
   e)   identifi cazione degli animali trattati; 
   f)   data prima della quale gli animali trattati non possono essere 

inviati allo stabilimento di macellazione. 
 4. Il registro di cui al comma 3 deve essere conservato nell’azien-

da a cura del titolare, unitamente a copia delle ricette rilasciate dal ve-

terinario, per almeno cinque anni e messo a disposizione dell’autorità 
competente. 

 5. Gli animali assoggettati ai trattamenti di cui al comma 1 non 
possono essere macellati prima che sia trascorso il tempo di sospensione 
previsto per il medicinale veterinario utilizzato. 

 6. Fatto salvo quanto previsto al comma 1, lettera   c)  , il trattamento 
terapeutico è vietato negli animali da produzione, nonchè in quelli da 
riproduzione a fi ne carriera.». 

 — Il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo 16 marzo 2006, 
n. 158, come modifi cato dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 5    (Deroghe al divieto di somministrazione).    — 1. In deroga 
al divieto di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  , e fatto salvo il divieto 
dell’art. 2, sono consentiti: 

   a)   la somministrazione per fi ni di trattamento zootecnico di me-
dicinali veterinari che contengono sostanze ad azione estrogena diverse 
dall’estradiolo-17 beta e dai suoi derivati sotto forma di esteri, androge-
na o gestagena; la somministrazione deve essere effettuata da un veteri-
nario ad animali chiaramente identifi cati; 

   b)   il trattamento di avannotti d’acquacoltura a scopo di inver-
sione sessuale durante i primi tre mesi di vita con medicinali veterinari 
contenenti sostanze ad azione androgena; 

   c)      (soppressa).  
 2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, il veterinario compila una ri-

cetta in triplice copia non ripetibile, in cui sia precisato il trattamento 
zootecnico previsto e la quantità di prodotto necessario, procedendo alla 
registrazione dei medicinali prescritti in conformità a quanto previsto 
all’art. 4, comma 3. 

 3. Il trattamento zootecnico è comunque vietato per gli animali da 
produzione, nonchè per gli animali da riproduzione a fi ne carriera du-
rante il periodo di ingrasso. 

 4. I trattamenti di cui al comma 1 e all’art. 4, comma 1, devono 
essere comunicati entro tre giorni, dal veterinario che li effettua diretta-
mente al servizio veterinario dell’azienda unità sanitaria locale compe-
tente per territorio, con l’indicazione dell’ubicazione dell’azienda, del 
detentore degli animali, del numero identifi cativo degli animali sotto-
posti a trattamento, del medicinale veterinario impiegato e del relativo 
tempo di sospensione, della data e del tipo di intervento eseguito. 

 5. Gli animali assoggettati ai trattamenti di cui al comma 1 non 
possono essere macellati prima che sia trascorso il tempo di sospensione 
previsto per il medicinale veterinario utilizzato. 

 6. In caso di macellazione d’urgenza e qualora non sia trascorso 
il prescritto tempo di sospensione, l’autorità competente ordina che gli 
animali sottoposti ai trattamenti di cui al comma 1 e all’art. 4, comma 1, 
vengano avviati a stabilimenti di trasformazione di cui al regolamento 
(CE) n. 1774 del 2002.». 

 — Il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo 16 marzo 2006, 
n. 158, come modifi cato dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 6    (Divieto di autorizzazione all’immissione in commercio).    
— 1. Non possono essere autorizzati    ai sensi dell’art. 5 del decreto le-
gislativo 6 aprile 2006, n. 193    e successive modifi cazioni, medicinali 
veterinari destinati ad animali d’azienda contenenti: 

   a)   sostanze ormonali che agiscono mediante un effetto deposito 
oppure il cui tempo di sospensione è superiore a quindici giorni dopo la 
fi ne del trattamento, nonchè i prodotti autorizzati in base a norme ante-
cedenti alla modifi ca    apportata dal regolamento (CE) n. 726 del 2004   , 
le cui condizioni d’uso non sono note e per i quali non esistono reagenti, 
né esiste il materiale necessario per i metodi d’analisi per l’individua-
zione dei residui eccedenti i limiti consentiti; 

   b)   sostanze (ß)-agoniste, il cui tempo di sospensione è superiore 
a ventotto giorni dopo la fi ne del trattamento.». 

 — Il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 16 marzo 2006, 
n. 158, come modifi cato dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 8    (Registro).    — 1. Fatte salve le prescrizioni    di cui al decreto 
legislativo 6 aprile 2006, n. 193   , e successive modifi cazioni, la deten-
zione delle sostanze di cui agli articoli 2 e 3 è riservata alle imprese che 
le producono, acquistano, commercializzano ai fi ni della loro importa-
zione, fabbricazione, detenzione e magazzinaggio, distribuzione, vendi-
ta ed utilizzazione. Esse devono conservare un registro su cui annotare, 
in ordine cronologico, le quantità prodotte o acquistate e quelle cedute 
o utilizzate per la produzione di medicinali e coloro ai quali le hanno 
cedute e dai quali sono state acquistate. 
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 2. Le informazioni di cui al comma 1 devono essere fornite, su ri-
chiesta, alla competente autorità, su stampa, se la registrazione è effet-
tuata con sistema computerizzato.». 

 — Il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo 16 marzo 2006, 
n. 158, come modifi cato dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 10    (Divieti all’importazione).    — 1. È vietato importare, an-
che da Paesi terzi inseriti negli elenchi comunitari da cui è autorizzata 
l’importazione: 

   a)   animali da azienda o d’acquacoltura cui siano stati 
somministrati: 

 1) per qualsiasi via o metodo medicinali veterinari contenenti 
sostanze tireostatiche, stilbeni, prodotti contenenti tali sostanze o loro 
derivati; 

 2) sostanze o prodotti contenenti sostanze beta-agoniste, 
estrogene, ivi compreso l’estradiolo-17 beta ed i suoi esteri, gestagene 
ed androgene, nonchè qualsiasi altra sostanza ad effetto anabolizzan-
te, salvo che tale somministrazione sia stata effettuata nel rispetto delle 
disposizioni previste dagli articoli 4, 5 e 7 e nel rispetto dei tempi di 
sospensione previsti dalla normativa vigente; 

   b)   carni o prodotti ottenuti da animali    destinati al consumo uma-
no    la cui importazione è vietata ai sensi della lettera   a)  .». 

 — Il testo dell’art. 15 del citato decreto legislativo 16 marzo 2006, 
n. 158, come modifi cato dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 15    (Registrazioni da effettuare a cura dei veterinari).    — 1. Il 
veterinario che cura gli animali annota, su un registro tenuto nell’azien-
da diverso da quello di cui all’art. 4, comma 3, la data, la natura dei trat-
tamenti terapeutici prescritti o eseguiti, l’identifi cazione degli animali 
trattati ed i tempi di sospensione corrispondenti. 

 2. L’allevatore annota sul registro di cui al comma 1 la data e la 
natura dei trattamenti eseguiti entro le 24 ore dall’inizio e dalla fi ne del 
trattamento. 

 3. Il registro di cui al comma 1, che può essere quello    previsto dal 
decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193   , e successive modifi cazioni, è 
detenuto in azienda e conservato, a cura del titolare dell’azienda, con le 
relative ricette almeno per cinque anni. 

 4. Il veterinario della azienda unità sanitaria locale competente, nel 
corso della vigilanza veterinaria permanente sugli allevamenti, controlla 
anche le condizioni degli allevamenti e dei trattamenti previsti dal pre-
sente decreto, annotando sui registri di cui al comma 1 e di cui all’art. 4, 
comma 3, la data delle verifi che effettuate. 

 5. Gli allevatori ed i veterinari che hanno in cura gli animali sono 
tenuti a fornire all’autorità competente e, in particolare, al veterinario 
uffi ciale dello stabilimento di macellazione, su sua richiesta, ogni infor-
mazione relativa al rispetto delle norme di cui al presente decreto. 

 6. Gli animali introdotti negli stabilimenti di macellazione, pub-
blici e privati, a scopo di macellazione debbono essere scortati da una 
dichiarazione del titolare dell’allevamento di origine, che deve essere 
conservata nello stabilimento di macellazione per un periodo non infe-
riore ad un anno, contenente le seguenti indicazioni: 

   a)   numero, specie e categoria degli animali; 
   b)   ubicazione dell’allevamento di provenienza; 
   c)   che gli animali non sono stati trattati o alimentati con sostanze 

di cui è vietato l’impiego; 
   d)   eventuali trattamenti effettuati sugli animali, nei novanta gior-

ni precedenti l’avvio alla macellazione, con le sostanze di cui agli arti-
coli 4 e 5, nonchè con alimenti medicamentosi e specialità medicinali; 
nel caso in cui siano stati effettuati tali trattamenti la dichiarazione deve 
essere controfi rmata, sul retro della stessa, al momento della prescri-
zione o dell’invio degli animali allo stabilimento di macellazione, dal 
medico veterinario che ha prescritto i predetti trattamenti; 

   e)   che sono stati osservati i previsti periodi di sospensione per i 
trattamenti con i prodotti di cui alla lettera   d)  .». 

 — Il testo dell’art. 20 del citato decreto legislativo 16 marzo 2006, 
n. 158, come modifi cato dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 20    (Prelievi uffi ciali).    — 1. I prelievi uffi ciali di campioni 
devono essere eseguiti conformemente agli allegati III e IV ed essere 
esaminati in laboratori autorizzati; le modalità per la raccolta di cam-
pioni uffi ciali, nonchè i metodi di routine e di riferimento per l’analisi 
degli stessi sono stabiliti in sede comunitaria; al momento di rilasciare 
un’autorizzazione all’immissione in commercio per un medicinale ve-
terinario destinato ad essere somministrato ad una specie le cui carni o i 
cui prodotti siano destinati al consumo umano, il Ministero della salute 
trasmette ai laboratori comunitari di riferimento e ai laboratori nazionali 

di riferimento per la ricerca di residui, i metodi di analisi di routine 
previsti    all’art. 12, comma 3, lettera     h)    , del decreto legislativo 6 aprile 
2006, n. 193   , e successive modifi cazioni, e    all’art. 8 del regolamento 
(CE) n. 470 del 2009.  

 2. Per le sostanze di cui all’allegato I, categoria A, i risultati posi-
tivi constatati mediante un metodo di routine devono essere confermati 
con i metodi di riferimento di cui al comma 1, eventualmente da un altro 
laboratorio autorizzato. 

 3. In caso di contestazione dei risultati delle analisi deve essere ef-
fettuata un’ulteriore analisi dal laboratorio nazionale di riferimento per 
la sostanza o il residuo di causa, con spese a carico dell’interessato. 

 4. In attesa che in sede comunitaria vengono stabiliti i metodi di 
cui al comma 1, si fa riferimento ai metodi diramati dal laboratorio na-
zionale di riferimento.».   

  09G0165  

  DECRETO LEGISLATIVO  29 ottobre 2009 , n.  149 .

      Attuazione della direttiva 2008/62/CE concernente deroghe 
per l’ammissione di ecotipi e varietà agricole naturalmente 
adattate alle condizioni locali e regionali e minacciate di ero-
sione genetica, nonché per la commercializzazione di sementi 
e di tuberi di patata a semina di tali ecotipi e varietà.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2008/62/CE della Commissione, del 

20 giugno 2008, recante deroghe per l’ammissione di 
ecotipi e varietà di specie agricole naturalmente adattate 
alle condizioni locali e regionali e minacciate da erosione 
genetica, nonché per la commercializzazione di sementi e 
di tuberi-seme di patata di tali ecotipi e varietà; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 
2008, ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato A; 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, e successi-
ve modifi cazioni, ed in particolare l’articolo 19  -bis  , re-
lativo all’iscrizione nei registri nazionali delle varietà da 
conservazione; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 150; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, adottata nella riunione del 3 settembre 2009; 
 Preso atto che la Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano non ha reso il parere nei termini previsti dal-
l’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 9 ottobre 2009; 

 Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giusti-
zia, dell’economia e delle fi nanze e per i rapporti con le 
regioni; 


